
Sol. fr. 4 W.2 
 

 Citata forse per esteso (se si eccettuano piccole lacune dopo i vv. 10, 11 e 25) da Demostene – 
che nel IV sec. a.C., nell’orazione Sulla corrotta ambasceria (254s.), piegava alle esigenze della propria 
parte idee e slogans di ascendenza soloniana, tratteggiando Eschine come un inadeguato Solone – questa 
ampia elegia (la più estesa, dopo i 76 versi dell’Elegia alle Muse, nel superstite corpus di Solone), in cui 
lo statista rilegge sotto una luce etica e religiosa i concreti, profondi conflitti che laceravano il tessuto 
sociale ateniese e le proprie proposte per risolverli, prende solitamente il nome di Eunomía, 
“Buongoverno”, sia per l’icasticità del v. 32, dove ðÃėęĖÛđ – opposta alla ïğĝėęĖÛđ, origine di ogni 
male – “rivela ogni cosa in buon ordine e ben fatta”, sia per la forte analogia ideale con l’Eunomía tirtaica 
(frr. 1-4 W.2), così definita già dagli antichi. Sorretta da un’incrollabile fede nella protezione degli dèi – 
segnatamente Zeus e Atena – che impediranno una rovina completa della città (vv. 1-4), diretta contro i 
cittadini stolti e gli ingiusti capi del popolo, la cui tracotanza ha prodotto una situazione drammatica, 
pesantissima soprattutto per i poveri (vv. 5-31), l’appassionata proposta di Solone (vv. 32-39), tesa a 
“lisciare le asperità” (v. 34), costituisce la prima riflessione teorica sulla storia politico-sociale di Atene – 
e con essa molta parte della copiosa letteratura politica attica successiva dovrà in qualche modo fare i 
conti – nonché il primo tentativo di applicare una visione del mondo eticamente fondata alla concreta 
realtà politica in atto. 

 
 (⊗) ŞĖďĞÔěđ ĎÓ ĚıĕēĜ ĔċĞÏ ĖÓė ïēÙĜ ę–ĚęĞǵ ¿ĕďȉĞċē 

   ċ∂ĝċė ĔċÚ ĖċĔÌěģė Ēḑ̌ȥė ĠěÔėċĜ ŁĒċėÌĞģėä 
ĞęÛđ čÏě ĖďčÌĒğĖęĜ őĚÛĝĔęĚęĜ ¿ČěēĖęĚÌĞěđ 
   ûċĕĕÏĜ ŉĒđėċÛđ ġďȉěċĜ —ĚďěĒďė ŕġďēä 
ċÃĞęÚ ĎÓ ĠĒďÛěďēė ĖďčÌĕđė Ěıĕēė ŁĠěċĎÛǹĝēė    5 
   ŁĝĞęÚ Čę˜ĕęėĞċē ġěƮĖċĝē ĚďēĒıĖďėęē, 
ĎƮĖęğ Ēǵ ŞčďĖıėģė ŅĎēĔęĜ ėıęĜ, ę∑ĝēė ŒĞęȉĖęė 
   —ČěēęĜ őĔ ĖďčÌĕđĜ Ņĕčďċ ĚęĕĕÏ ĚċĒďȉėä 
ęÃ čÏě őĚÛĝĞċėĞċē ĔċĞÔġďēė Ĕıěęė ęÃĎÓ Ěċěę˜ĝċĜ 
   ďÃĠěęĝ˜ėċĜ ĔęĝĖďȉė ĎċēĞÙĜ őė ŞĝğġÛǹ     10 

……… 
   ĚĕęğĞÔ̧ęğĝēė Ďǵ ŁĎÛĔęēĜ ŕěčĖċĝē ĚďēĒıĖďėęē 

……… 
   ę–Ēǵ Ůďěȥė ĔĞďÌėģė ę–Ğď Ğē ĎđĖęĝÛģė 
ĠďēĎıĖďėęē ĔĕÔĚĞęğĝēė őĠ’ łěĚċčǼ ŅĕĕęĒďė ŅĕĕęĜ, 
   ęÃĎÓ ĠğĕÌĝĝęėĞċē ĝďĖėÏ ïÛĔđĜ ĒÔĖďĒĕċ, 
Š ĝēčȥĝċ ĝ˜ėęēĎď ĞÏ čēčėıĖďėċ Ěěı Ğǵ őıėĞċ,    15 
   ĞȦ ĎÓ ġěıėȣ ĚÌėĞģĜ ţĕĒǵ ŁĚęĞďēĝęĖÔėđ,  
ĞęȘĞǵ šĎđ ĚÌĝǹ Ěıĕďē ŕěġďĞċē ŖĕĔęĜ ŅĠğĔĞęė, 
   őĜ ĎÓ ĔċĔƭė ĞċġÔģĜ šĕğĒď Ďęğĕęĝ˜ėđė, 
Š ĝĞÌĝēė ŕĖĠğĕęė ĚıĕďĖıė Ēǵ ď—ĎęėĞǵ őĚďčďÛěďē, 
   √Ĝ Ěęĕĕȥė őěċĞƭė ‡ĕďĝďė ŞĕēĔÛđėä      20 
őĔ čÏě ĎğĝĖďėÔģė ĞċġÔģĜ ĚęĕğƮěċĞęė ŅĝĞğ 
   Ğě˜ġďĞċē őė ĝğėıĎęēĜ ĞęȉĜ ŁĎēĔÔ̧ęğĝē ĠÛĕċēĜ. 
ĞċȘĞċ ĖÓė őė ĎƮĖȣ ĝĞěÔĠďĞċē ĔċĔÌä Ğȥė ĎÓ Ěďėēġěȥė 
   ŮĔėÔ̧ęėĞċē ĚęĕĕęÚ čċȉċė őĜ ŁĕĕęĎċĚƭė 
ĚěċĒÔėĞďĜ ĎďĝĖęȉĝÛ Ğǵ ŁďēĔďĕÛęēĝē ĎďĒÔėĞďĜ    25 

……… 
ę—Ğģ ĎđĖıĝēęė ĔċĔÙė ŕěġďĞċē ęűĔċĎǵ ŒĔÌĝĞȣ, 
   ċ–ĕďēęē Ďǵ ŕĞǵ ŕġďēė ęÃĔ őĒÔĕęğĝē Ē˜ěċē, 
ÕĢđĕÙė Ďǵ ÕĚÓě ŖěĔęĜ ÕĚÔěĒęěďė, ď”ěď ĎÓ ĚÌėĞģĜ, 
   ď∞ ĔċÛ ĞēĜ Ġď˜čģė őė ĖğġȦ Ǎ ĒċĕÌĖęğ. 
ĞċȘĞċ ĎēĎÌĘċē ĒğĖÙĜ ŉĒđėċÛęğĜ Ėď Ĕďĕď˜ďē,     30 
   ›Ĝ ĔċĔÏ ĚĕďȉĝĞċ Ěıĕďē ïğĝėęĖÛđ ĚċěÔġďēä 
ðÃėęĖÛđ Ďǵ ď–ĔęĝĖċ ĔċÚ ŅěĞēċ ĚÌėĞǵ ŁĚęĠċÛėďē, 
   ĔċÚ ĒċĖÏ ĞęȉĜ ŁĎÛĔęēĜ ŁĖĠēĞÛĒđĝē ĚÔĎċĜä 
ĞěċġÔċ ĕďēċÛėďē, Ěċ˜ďē Ĕıěęė, —Čěēė ŁĖċğěęȉ, 
   ċÕċÛėďē Ďǵ ŅĞđĜ ŅėĒďċ ĠğıĖďėċ,      35 
ďÃĒ˜ėďē ĎÓ ĎÛĔċĜ ĝĔęĕēÌĜ, ÕĚďěƮĠċėÌ Ğǵ ŕěčċ 



   Ěěċ Ó̃ėďēä Ěċ˜ďē Ďǵ ŕěčċ ĎēġęĝĞċĝÛđĜ, 
Ěċ˜ďē Ďǵ ŁěčċĕÔđĜ ŕěēĎęĜ ġıĕęė, ŕĝĞē Ďǵ ÕĚǵ ċÃĞǻĜ 
   ĚÌėĞċ ĔċĞǵ ŁėĒě˘ĚęğĜ ŅěĞēċ ĔċÚ ĚēėğĞÌ. (⊗) 
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La nostra città non rovinerà mai per un destino sancito da Zeus e per volontà degli dèi 
beati immortali: perché una tale magnanima custode e protettrice, figlia di padre 
tremendo, Pallade Atena, dall’alto vi tiene sopra le mani; ma sono proprio gli stessi 
cittadini che vogliono, nelle loro manifestazioni di demenza, distruggere una grande 
città, persuasi da brama di soldi, e l’ingiusto disegno dei capi del popolo, per i quali è 
già disposto che per questa grande arroganza subiscano molti dolori; perché non sanno 
proprio contenere la smisurata fame, né ben armonizzare tutto ciò che dà gioia e che è 
già qui nella serenità del banchetto <…>, e si arricchiscono, invece, persuasi da ingiuste 
intraprese <…> e non risparmiano le sacre proprietà, né alcun bene pubblico, ma 
rubano, rapinano con forza, chi in un modo chi in un altro, e non custodiscono i santi 
fondamenti della Giustizia, la quale, silenziosa, sa ad un tempo quello che sta 
accadendo e quello che è accaduto in precedenza, e col tempo giunge comunque, per far 
pagare ogni fio. Questa ferita, che non lascia scampo, ha ormai raggiunto l’intera città, 
che finisce rapidamente per approdare alla schiavitù miserabile; la quale a propria volta, 
poi, ridesta le lotte interne e la guerra dormiente, che conduce in rovina l’amabile 
giovinezza di molti; rapidamente, grazie a chi ci è ostile, la nostra amatissima città si 
sfalda in congreghe gradite soltanto a chi compie ingiustizie. Sono questi, dunque, i 
mali che si aggirano per il paese: molti dei poveri emigrano verso una terra straniera, 
venduti e legati da non più tollerabili catene. <…>. Il pubblico male, in tal modo, 
penetra in casa di ciascuno, né bastano più a trattenerlo le porte del cortile, ma con un 
balzo scavalca il recinto, per quanto alto, e scopre comunque chi pure si rifugiasse, 
fuggendo, nel recesso di un talamo. Queste sono le cose che il cuore mi impone di 
insegnare agli Ateniesi: come il Malgoverno apporti a una città mali in gran numero; il 
Buongoverno, al contrario, rivela ogni cosa in buon ordine e ben fatta, e frequentemente 
riesce ad avvincere in ceppi gli ingiusti: liscia le asperità, pone fine alla dismisura, 
ottunde l’arroganza, secca sul nascere i fiori della tracotanza accecante, raddrizza le 
sentenze deviate, affievolisce le azioni superbe, pone fine agli effetti delle divisioni 
civili, pone fine alla rabbia della straziante contesa, e – insomma – in suo potere, tutto, 
tra gli uomini, è ben fatto e assennato. 
 
 Se Demostene citava dall’inizio l’elegia soloniana, questa si apriva con una dichiarazione di 
fede: il destino decretato (ċ∂ĝċ) da Zeus e l’intima volontà (ĠěÔėďĜ) degli dèi beati immortali (un nesso 
già epico, “Zeus e gli dèi immortali”, per indicare l’insieme delle divinità olimpiche: cf. e.g. Il. III 298, 
Od. V 7, etc.) non permetteranno una rovina completa della “nostra” (con il “noi” politico, già impiegato 
da Tirteo, cf. T2) città (vv. 1s.), perché la magnanima figlia di un padre così tremendamente potente 
(Zeus), Pallade Atena, in qualità di őĚÛĝĔęĚęĜ, “protettrice”, vi tiene sopra le mani dall’alto, a imperitura 
protezione (vv. 3s.). Il consolatorio ‘cappello’ rende acuto il contrasto tra il luminoso destino di Atene, 



garantito dalla benevolenza degli dèi, e l’azione deliberatamente deleteria (vv. 5s.: “vogliono […] 
distruggere”) dei suoi cittadini, in preda alla folle demenza, sedotti dalle lusinghe delle ricchezze 
(ġěƮĖċĞċ). La frecciata è diretta all’intero corpo sociale (gli ŁĝĞęÛ sono appunto i “cittadini”), ma 
l’accenno alle ricchezze e alla brama di denaro potrebbe far pensare che Solone avesse in mente, accanto 
ai nuovi ricchi che avevano ormai rotto gli antichi equilibri, anche i grandi latifondisti, la cui insensata 
cupidigia finiva per mettere a repentaglio – seminando un rivoluzionario scontento – lo stesso primato 
sociale dell’aristocrazia. In ogni caso, la rampogna è immediatamente indirizzata all’“ingiusto disegno” 
dei capi del popolo, per i quali è già disposto (ŒĞęȉĖęė, “pronto”) un destino di sofferenze senza numero, 
inevitabile effetto della “grande arroganza” (—ČěēĜ ĖďčÌĕđ: vv. 7s.). Essi, infatti, non sanno contenere la 
“smisurata fame”, la “dismisura”, quel senso di insolente onnipotenza che nasce dal lusso o dal successo 
eccessivo (ĔıěęĜ, v. 9), e che conduce infine a quell’accecamento (ŅĞđ, v. 35) immancabilmente oggetto 
di punizione divina (v. 16). 
 Nell’ambito concreto di un simposio (cf. vv. 9s. Ěċěę˜ĝċĜ / ďÃĠěęĝ˜ėċĜ) – la cui necessaria 
“letizia conviviale” (ďÃĠěęĝ˜ėđ), il cui “ordinato decoro” (ĔıĝĖęĜ) e il cui “sereno svolgersi” (ŞĝğġÛċ) 
sono messi a repentaglio da questi atteggiamenti di arrogante ostilità interna (v. 10) – Solone inizia la sua 
requisitoria contro gli opposti estremismi rispolverando concetti-cardine e parole-chiave dell’etica arcai-
ca: l’insensatezza (che nel mondo greco antico è sempre una perdita di contatto con il proprio posto nella 
società), la brama di denaro, l’ingiustizia producono —ČěēĜ, una lotta violenta e tracotante per travalicare i 
limiti della propria condizione, e l’—ČěēĜ genera ĔıěęĜ, la “sazietà” (che in Omero e in Esiodo è ancora 
una soddisfazione positiva) perniciosa, la quale sancisce la perdita del contatto con se stessi e si traduce 
con ciò stesso in accecamento, ŅĞđ, causa e non di rado strumento, al tempo stesso, dell’inevitabile 
punizione (ĞÛĝēĜ) degli dèi. La pedagogia conservatrice e ‘centrista’ di Solone, che si nutre degli 
sperimentati slogans dell’aristocrazia ellenica (dai poemi omerici a Esiodo, sino ai vv. 41-52 del corpus 
Theognideum, assai vicini all’Eunomía soloniana), non si rivolge dunque all’intera comunità civica, come 
un discorso istituzionale, ma piuttosto a una più o meno ampia cerchia di simposiasti, chiamati a 
condividere un progetto di lungimirante moderazione. 
 Il v. 11 è un pentametro tra altri due pentametri, segno evidente di una lacuna di almeno due esa-
metri (e probabilmente non molto ampia) prima e dopo il verso o di una corruzione di un originario esa-
metro. La sezione (vv. 11-14) analizza le azioni dell’—ČěēĜ: l’arricchimento di chi si lascia persuadere da 
(e quindi ad) intraprese ingiuste (v. 11), la caduta di qualsiasi sentimento reverenziale nei confronti delle 
proprietà (soprattutto terriere) consacrate al culto (ŮďěÏ ĔĞÔċėċ) e in definitiva di qualsiasi bene pubblico 
(v. 12), la perversa varietas di furti e di violente rapine (v. 13), e insomma l’incuria per i venerandi 
fondamenti di ïÛĔđ, la dea della giustizia. La trasgressione, come si è detto, comporta automaticamente la 
punizione (vv. 15-25): Dike, pur silenziosa (l’immagine ricorda quella delle esiodee ì∞Ď˘Ĝ e øÔĖďĝēĜ, 
che abbandonano la terra in bianche vesti, in Op. 197-201), abbraccia con la mente il presente e il passato, 
annota ogni delitto, e con il tempo verrà a far pagare il giusto fio ai colpevoli (vv. 15s.). La ferita, cui non 
è possibile sfuggire (v. 17 ŅĠğĔĞęė: il concetto è poi sviluppato ai vv. 27-29), è anzi già qui (“ormai” e 
“rapidamente” correggono il precedente “col tempo”), e tocca l’intera città: lo strumento della pena è 
l’orribile schiavitù (v. 18: qui è la schiavitù per debiti di chi ha perso la terra – o degli “ectèmori”, che 
versavano ai ricchi la sesta parte del prodotto – e persino la libertà personale), da cui scaturiscono lotte 
interne e persino la sempre “dormiente” guerra civile (v. 19), che distrugge l’“amabile età” di molti, cioè 
provoca un sensibile decremento tra i giovani, baluardo e speranza della comunità (v. 20). Altrettanto 
“rapidamente” (v. 21), per la subdola azione di elementi ostili, la città “amatissima” (l’epiteto 
ĚęĕğƮěċĞęĜ, pur topico già nell’épos, pare qui quasi un appello alla concordia di tutte le componenti 
civiche) si sfalda e si consuma in congreghe cospiratrici (ĝ˜ėęĎęē) gradite soltanto a chi medita azioni 
ingiuste e violente (v. 22). Il tragico consuntivo (v. 23) permette di precisare che sono soprattutto i poveri 
a fare le spese della “ferita” cittadina, e lo scenario che Solone sapientemente dipinge a fosche tinte pare 
quasi il preludio di una sanguinosa rivoluzione: forzosi autoesili in massa (v. 24), alienazione dei beni e 
delle persone, e prigionie ormai non più tollerabili (v. 25). 
 Con il v. 26 (un esametro, come il v. 25, il che costringe a ipotizzare una lacuna di almeno un 
pentametro tra i due versi), il poeta-educatore (cf. v. 30 “queste sono le cose che il cuore mi impone di 
insegnare agli Ateniesi”) insiste sull’ineluttabilità di quello che è ormai un “male pubblico” (ĎđĖıĝēęė 
ĔċĔıė: cf. Theogn. 50), perché penetra in casa a ciascuno, né valgono più a trattenerlo porte esterne e alti 
recinti (vv. 27s.): attraverso il ricorso all’usuale metafora del nemico assediante, Solone tratteggia il 
ĔċĔıė come un’entità in grado di saltare ogni recinto e di trovare “comunque” anche chi si sia rifugiato 
nell’angolo più riposto della stanza più interna (il ĒÌĕċĖęĜ, appunto) della casa (vv. 28s.). 

L’angoscia trasmessa da questa parossistica caccia all’uomo, a ogni cittadino, serve ad anticipare 
– attraverso uno snodo in cui l’oscuro quadro descritto riceve finalmente l’accusatoria definizione (già 
esiodea: cf. Th. 230) di ïğĝėęĖÛđ, “Malgoverno” (v. 31) – la pars construens dell’elegia, in cui il 
‘moderato’ espone il proprio programma di “buon governo” (vv. 32-39). Come in una sospirata epifania, 
ðÃėęĖÛđ (anch’essa personificazione già esiodea: cf. Th. 902) “rivela” (ŁĚęĠċÛėďē) tutte le componenti 
della comunità perfettamente ordinate e al proprio posto (ď–ĔęĝĖċ), ben fatte e connesse (ŅěĞēċ). Il 
presupposto di una simile costruzione – che a differenza dell’ďÃėęĖÛċ tirtaica, dono degli dèi, è opera 
squisitamente umana, e non ha neppure modelli storici cui richiamarsi, situandosi piuttosto in un futuro 
ideale – è la soppressione, o almeno l’attenuazione, di ogni fattore di disturbo o anche solo di increspatura 
della stabilità sociale. Con un lungo asindeto, sapientemente orchestrato da chiasmi, anafore, omeoteleuti 



e assonanze, Solone descrive le azioni di “Buongoverno” come una tenace e mai conclusa lotta contro le 
malattie della società già nominate nei versi precedenti: ðÃėęĖÛđ “frequentemente” (ĒċĖÌ: prudente limi-
tazione) riesce a imporre la prigionia agli ingiusti (v. 33), leviga le asperità (il tema è sapienziale, cf. Is. 
40,4: “Ogni valle sia colmata e ogni montagna e collina siano abbassate, il terreno accidentato diventi 
piano e quello scosceso una valle”), pone fine al ĔıěęĜ, ottunde (cioè affievolisce, pur senza eliminare 
del tutto: ancora una volta realisticamente) l’—ČěēĜ (v. 34), dissecca sul nascere i fiori dell’ŅĞđ, raddrizza 
le sentenze distorte di esiodea memoria (Op. 221, dove i giudici “mangiatori di doni con sentenze deviate 
amministrano la giustizia”), mitiga (non azzera!) le azioni superbe, fa cessare gli effetti del conflitto 
sociale, fa cessare (si noti l’anafora) la rabbia che nasce dalla contesa straziante (altra eco esiodea, di Op. 
11-16: si tratta qui dell’ŕěēĜ ‘cattiva’, preludio di conflitto, non di quella che stimola lo spirito di 
emulazione e innesca virtuose competizioni). La conclusione – se la citazione demostenica esauriva i 
versi soloniani – replica, quasi con un hoc erat demonstrandum, l’impegnativa asserzione del v. 32: sotto 
il “Buongoverno”, tutte le cose (l’espressione neutra include nuovamente le parti sociali e il loro agire) tra 
gli uomini sono ŅěĞēċ, “ben fatte e connesse”, e inoltre ĚēėğĞÌ, “assennate, razionali” (vv. 38s.). Uno 
slogan che suggella il moderatismo ‘illuminato’ di Solone: la coesione sociale richiede ragionevolezza, e 
la ragionevolezza reclama coesione sociale. 


